
L
a social democrazia spa-
gnola si prepara per la pre-
sidenza dell’Unione Euro-
pea con la creazione di un
istituto di ricerca Funda-
cion Ideas e quella di un
comitato scientifico di
esperti. Tra i nomi di spic-

co premi Nobel per la medicina, come lo
svedese Torsten Wiesel; attivisti verdi, tra
cui l’australiana Helen Coldicott, agguer-
rita anti-nuclearista, nominata per il No-
bel per la pace nel 1993; grandi voci della
società civile mondiale, come Aminata
Traorè, ex ministro della cultura del Mali,
da decenni impegnata nell’emancipazio-
ne delle donne africane; medici che tanto
fanno ed hanno fatto nei paesi poveri del
mondo, come Pedro Alonso che da
trent’anni lotta contro la malaria ed eco-
nomisti di fama mondiale come Jeffrey
Sachs. E i temi principali sono quelli cari
da sempre a Zapatero: era-
dicare la povertà in Africa,
creare un’economia soste-
nibile che non distrugga il
pianeta e, naturalmente,
la lotta contro la recessio-
ne.

Bastano questi pochi no-
mi e questi obiettivi per confermate lo spi-
rito progressista del governo spagnolo,
un’amministrazione social democratica,
forse l’unica in Europa che continua a per-
seguire principi di egalitarismo. Come ha
ricordato uno dei partecipanti, Vandana
Shiva, fondatrice dell’eco-femminismo le-
gata al movimento di slow food, appena
eletto Zapatero ha dichiarato di voler abo-
lire il machismo. È una delle tante promes-
se che ha mantenuto: il suo è un governo
dove ci sono tante donne quanti uomini.

Siamolontanianni lucedal nostro pa-
ese per tanti altri motivi. In Spagna, nono-
stante la crisi, c’è speranza e grande ammi-
razione per un leader giovane ma prepara-
to e soprattutto attento. Siamo anche lon-
tani dalla retorica imperiale americana,
quando il Presidente Zapatero parla ti
guarda dritto negli occhi e dice non solo
ciò che pensa ma anche ciò che farà. Nien-
te trionfalismo, presidenzialismo ma un
profondo pragmatismo, questa la formu-
la vincente che sottintende una domanda
di fondo: cosa passiamo fare per la Spa-
gna e per l’Europa? Non è forse questo il

compito dei politici e di chi come noi cer-
ca di aiutarli a prendere decisioni impor-
tanti?

Nelle tre ore trascorse con il comitato
scientifico Zapatero ascolta tutti attenta-
mente, prende appunti, annuisce, riflette
e alla fine, nel discorso di chiusura riassu-
me con mirabile sintesi i temi presentati
trovando un filo conduttore tra tutti, quel-
lo dell’impegno politico. E mentre lo
ascoltavo mi chiedevo perché non l’abbia-
mo anche noi un leader come Zapatero,
perché New Labour in Gran Bretagna è
degenerato nella fotoco-
pia del Thatcherismo, per-
ché l’Europa va a destra
quando il caos economico
in cui ci troviamo è frutto
dell’economia liberista che
certamente di sinistra non
è? La risposta, l’unica che
sono riuscita a trovare durante la discus-
sione anche con l’aiuto di Wolfgang
Menkel, ex consulente del Cancelliere
Schroeder, che ha confermato tutte le
mie paure è che la sinistra italiana e gran

parte di quella europea si
è frantumata insieme ai
mattoni del Muro di Berli-
no. Non abbiamo avuto il
coraggio di mantenere le
nostre convinzioni e per ri-
manere a galla le abbiamo
annacquate fino ad ab-

bracciare il mantra dell’alta finanza: sol-
di, soldi, soldi e consumismo. Unica voce
fuori dal coro quella di Zapatero che inve-
ce pensa alle donne africane, vuole scon-
figgere la povertà e curare la malaria.

Illustrieconomisti comeJosephSti-
glitz, il premio Nobel per l’economia, nel-
la riunione di Madrid non hanno esitato a
denunciare il sistema neo-liberista e nella
sala tutti annuivano, nessuno è stato col-
to da imbarazzo perché questa spagnola
è un’amministrazione che è sempre stata
coerente con se stessa. Appena eletto Za-
patero ritira le truppe dall’Iraq, nonostan-
te le pressioni internazionali, rifiuta la
sudditanza a Bush e segue la sua strada,
quella della social democrazia. L’aveva
promesso al popolo prima di essere elet-
to. Al centro del dibattito di lunedì c’è
sempre il popolo, quello spagnolo ma an-
che quello europeo, per il quale il partito
ha creato la Fundacion Ideas e questo co-
mitato di esperti che ha aderito non per
prestigio, denaro o potere ma perché tutti
vogliono aiutare Zapatero a creare un
fronte intellettuale a sinistra e di sinistra.

Nella riunione non si discute di relazio-
ni internazionali, di alleanze tra i paesi
come ormai di routine nelle riunioni delle
migliaia di think thank conservatrici. Si
parla di progetti e strategie per raggiunge-
re quegli obiettivi intorno ai quali è nata
tutta la sinistra europea: cittadinanza,
uguaglianza, distribuzione equa del red-
dito. E tutti noi, inclusi i premi nobel, sia-
mo coscienti di essere come i membri del
governo che ci affiancano principalmente
servitori del popolo. Un popolo che com-
batte quotidianamente contro lo spaurac-

chio della disoccupazio-
ne, che rischia di perdere
con il lavoro anche la ca-
sa. È Stiglitz che fa notare
che un piano di salvatag-
gio per costoro non esiste
e Zapatero prende nota.

La disoccupazione in
spagna cresce a un ritmo elevatissimo, or-
mai è vicina al 20%, al disopra della me-
dia europea. Anche in Italia è alta ma i
numeri a casa nostra sono falsati dal pre-
cariato e dall’economia sommersa che as-
sorbe grosse fette di occupazione. L’eco-
nomia italiana, poi, beneficia di quella cri-
minale che nei momenti recessivi cresce
sempre. In Spagna la rete del crimine or-
ganizzato è circoscritta al sud, alla costa
dove fino a pochi mesi fa riciclava attra-
verso il settore immobiliare. Ma questo,
insieme al turismo, è stato duramente col-
pito dalla recessione. Rimane il contrab-
bando di cocaina, un giro d’affari miliar-
dario.

Così la discussione scivola sui temi
caldi. La Spagna è uno dei principali porti
d’ingresso del traffico di droga dal sud
America ed il governo ne è cosciente. E
qui la Spagna può giocare un ruolo impor-
tante in difesa dell’Europa fa notare Wolf-
gang Merkel quando presenta i risultati
di uno studio sulla democrazia condotto
su un campione di 140 stati. Qui si eviden-
zia il pericolo che nazioni sud americane
scivolino nella dittatura o nel populismo,
proprio a causa della crisi. E dato che la
Spagna è da sempre il ponte con questo
continente viene suggerito di usare la pre-
sidenza spagnola dell’Unione Europea
per sensibilizzare gli altri paesi a questo
problema.

Ma il piano più ambizioso è quello ener-
getico, la rivoluzione verde. La Spagna ha
già in piedi un programma ambiziosissi-
mo che entro il 2010 produrrà il 43% del-
l’energia nazionale attraverso fonti alter-
native e rinnovabili, dall’energia eolica a
quella solare. L’obiettivo è di soddisfare il
fabbisogno nazionale entro il 2050 con
energia verde. La Spagna è già all’avan-
guardia in questo settore, seconda solo al-
la Germania. Questa l’eredità che Zapate-
ro vorrebbe lasciare al paese, un sogno
condiviso dal comitato scientifico con in
testa l’economista Jeremy Rifkin, esperto
di economia energetica sostenibile. Un so-
gno che molto probabilmente diventerà
realtà.❖
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